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LA IENA 
DELLA GROTTA SERAFINO CALINDRI 
(S. LAZZARO DI SAVENA, BOLOGNA) 

l Keywords, Paleontologia (l) 

Le iene delle caverne 

Tra le iene viventi, quella macchiata, Crocuta cro­

cuta (Erxleben, 1777), è la più massiccia. l premo­

lari molto robusti le servono per spaccare le ossa 

e i denti ferini, molto grandi e acuminati, vengono 

usati per tagliare la pelle e i tendini. l canini sono 

invece ridotti rispetto a quelli di altri predatori. 

La iena macchiata appare in Europa con il 

Pleistocene medio (Sala et a/ii, 1992) ma raggiun­

ge la sua massima diffusione durante il Pleistocene 

superiore con una sottospecie di notevoli dimen­

sioni, Crocuta crocuta spelaea Goldfuss, 1810 o 

iena delle caverne. Kurten (1958) ritiene che la 

iena rinvenuta nelle caverne sia la variante setten­

trionale più grande di una specie che occupa 

ancora oggi la regione etiopica. Infatti oggi in 

Africa, nell'area equatoriale, vivono iene di picco­

le dimensioni, mentre spostandoci verso nord e 

verso sud dell'equatore, si possono osservare 

esemplari di dimensioni via via crescenti. 

Nel Pleistocene medio-superiore la iena macchia­

ta era diffusa in Africa, Asia ed Europa; questo 

grande areale di distribuzione è paragonabile a 

quello di pochi altri carnivori. Con la fine dell'ulti­

ma era glaciale questa specie si estingue in Asia 

ed in Europa (Kurten, 1968). 

In alcune grotte europee, utilizzate dall'animale 

come riparo, sono state trovate grandi quantità di 

resti appartenuti a iene morte in età diverse, da 

neonate a senili. Resti del predatore sono spesso 

associati ai suoi coproliti ed alle ossa delle sue 

prede (Cardoso, 1996; Kurten, 1968). l resti di 

questi carnivori si trovano frequentemente anche 

nelle caverne de/l'Italia peninsulare e in Sicilia. 

Dall'analisi pa!inologica dei coproliti, trovati in 

alcuni giacimenti francesi, si è potuto stabilire che 

Crocuta crocuta spe/aea era un animale ubiquita­

rio, adattabile agli ambianti più vari, dalle savane 

alle steppe microtermiche (Argant, 1991). 
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Descrizione della mandibola di iena. 

Dalla Grotta Calindri, situata nel comune di S. laz­

zaro di Savena in provincia di Bologna, è stata 

recuperata una emi mandibola sinistra (n.1 ), con­

servata presso il Museo Archeologico L. Donini. Di 

questo reperto è rimasto il ramo orizzontale con 

infissi il canino e i primi due premolari CP2 e P3). 

L'altezza del canino, che presenta due carene lon­

gitudinal i in posizione linguale, coincide con le 

altezze di nove canini inferiori isolati ritrovati nella 

cava di Bristie, nel Carso Triestino e descritti da 

Maretto (1971). La larghezza del P2 si awicina a 

quella dei grandi esemplari di Crocuta crocuta 

spelaea, di età wurmiana, scoperti nelle grotte 

francesi di Gargas e Jaurens (Cardoso, 1993; 

Ballesio, 1979), mentre è superiore al la larghezza 

dei P2 d i Crocuta crocuta intermedia de Serres, 

1828 rinvenuti nel giacimento fossil ifero di Lunei­

Viel, attribuito cronologicamente al Mindei-Riss 

(Bonifay, 1971 ). Inoltre, nel P2 della Grotta Calindri, 

la parte posteriore si presenta decisamente allar­

gata rispetto alla parte anteriore. Secondo Bonifay 

(1971) questa sarebbe una caratteristica tipica 

delle iene wurmiane; nelle iene più antiche il lato 

linguale e quello guanciale del P2 sono quasi 

paralleli. Le larghezze dei premolari infissi nella 

mandibola della Grotta Calindri sono superiori alle 

larghezze dei P2 e P3 di Hyaena hyaena prisca de 

Serres, 1828 scoperti in Portogallo e descritti da 

Cardoso (1996 b). 

Le dimensioni della mandibola della Grotta 

Calindri rientrano nella gamma di valori attribuiti a 

Crocuta crocuta spe!aea Goldfuss, 181 O da Argant 

(1991 ). La morfologia è la stessa dei reperti n. 

27842 e n. 27841, conservati presso il Museo di 

Geologia e Paleontologia dell'Università di Padova 

(Piccol i et a/ii, 1979). 

Il P3 presenta un protoconide appena spuntato, è 

quindi probabile che l'animale a cui apparteneva 
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Fig. 1- Misure della mandibola di iena riportate in tabella 1 (da Cardoso, 1993, modificato). 

fosse un adulto morto non in età avanzata; infatti in 

esemplari seni li i premolari e i molari si presentano 

spesso molto usurati, come si può vedere nei 

reperti descritti da Capasso Barbato e Ghiozzi 

(1995) e da Ballesio (1979). 

Altri reperti osteologici 

Dalla stessa grotta e livello provengono altre ossa 

fossili, pertinenti a bovidi. Alcune di queste sono 

costituite da piccoli frammenti, mentre altre si tro­

vano in d iscrete condizioni di conservazione. Tra i 

reperti meglio conservati ci sono: una vertebra 

torac ica (n.2), una costola (n.3), due scapole (n.4, 

n.S), due radi (n.6, n.7) e un metatarso destro 

(n.8). 

l resti post-craniali dei bovidi europei ed america-

Lunghezza margine processo condiloideo-infradentale (1) 178 Lunghezza P2 16,5 

Distanza margine mesiale processo condiloideo-lato distale M1 (2) 51 Larghezza P2 12,7 

Altezza della branca orizzontale davanti al P2 (3) 37 Altezza P2 13 

Altezza della branca orizzontale fra il P3 e il P 4 C 4) 34 Lunghezza P3 21,6 

Altezza della branca orizzontale dietro I'M1 (5) 45 Larghezza P3 

Altezza della corona del canino 30 Altezza P3 

Tab. 1 - Dimensioni della mandibola e dei denti di Crocuta crocuta spelaea rinvenuta nella Grotta Calindri. 

Tutte le misure sono espresse in mm. 

16,2 

24 
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ni presentano alcune caratteristiche morfologiche 

che permettono di distinguere il genere Bison dal 

genere Bos (Oisen, 1974; Sala, 1987) 

Della scapola sinistra n.4 si è conservata la parte 

articolare, il collo e la parte centrale compresa una 

porzione di spina. Questo reperto presenta una 

cavità glenoidea ovale, delimitata da un grosso 
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margine, caratteristica del genere Bison. La morfo­

logia è simile a quella delle scapole di Bison pri­

scus della Cava Filo, conservate presso il Museo L. 

Donini. In particolare l'articolazione glenoidea 

presenta la porzione craniale decisamente più 

stretta di quella caudale. 

Sul la superficie articolare prossimale del radio 



sinistro n.6 l'incavo tra le cavità glenoidee è poco 

profondo e molto largo, mentre in Bos è più 

profondo e stretto. Anche il metatarso presenta 

caratteri bisontini; in visione dorsale o piantare, 

l'epifisi distale è ingrossata in prossimità della linea 

di sutura con la diafisi. 

Le misure di tutti i resti di bovide rientrano nella 

gamma di valori attribuiti da Sala (1987) a Bison 

priscus. Questo bisonte doveva vivere in grandi 

spazi aperti prativi o steppici, dove probabilmen­

te veniva cacciato da branchi di iene, come anco­

ra oggi awiene in Africa per i grandi ungulati. 
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